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E  COCCI 


Proprietà  letteraria.  —  £e</#e  25  Giugno  1865. 


LA  MARCHESA  AURELIA,  donna  che  tocca 
i  60  anni,  d'ottimo  cuore,  d'umore  allegro 
e  spiritosa  Bice  Savoldi 

(Contralto) 

SOFIA,  sua  nipote,  di  22  anni  circa,  vedova, 
ricca,  affettuosa  e  inclinata  tanto  all'amore, 
quanto  alla  gelosia  Ortensia  Niko 

(lo  Soprano) 

IL  CONTE  MARIO,  gentiluomo,  sui  26  anni 
a  un  dipresso,  sventato,  spensierato,  ma  di 
buona  indole  e  coraggioso  Francesco  Baldini 

(Tenore) 

IL  CAVALIER  RINALDO,  gentiluomo  an- 
ch'esso, avido  di  denaro,  dissimulatore,  poco 
agiato,  ambizioso;  età  3o  anni  Carlo  Buti 

(Baritono) 

GERVASIO,  fattore  della  Marchesa;  5o  anni  o 

poco  più;  testa  debole,  ignorante,  brav'uomo.    Federico  Carbonelli 

(Basso  comico) 

FIORETTA,  giovane  sui  20  anni,  orfana,  di 
buon  cuore  e  non  priva  di  qualche  astuzia  .    Maria  Romani 

(2o  Soprano) 

PIEROTTO,  servo  e  confidente  del  Conte; 
25  anni  circa  Ignazio  Patriossi 

(2o  Basso) 


CORI  e  COMPARSE 


di  contadini  e  vassalli  d'ambo  i  sessi  della  Marchesa, 
di  creditori  del  Conte,  servi  e  famigliari. 


V  anione  ha  luogo  in  un  Villaggio  e  suoi  dintorni  del  Ducato 
di  Modena  sul  finire  del  1600  circa. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Piazzetta  di  Villaggio  sulla  via  maestra,  la  quale  traversa  il  fondo 
e  sparisce  serpeggiando  per  le  colline  fronteggianti.  A  destra  una 
cancellata  di  legno  e  siepi  che  mette  ad  un  orticello,  al  di  là  del 
quale  si  scorge  la  casa  di  Gervasio;  a  sinistra  un'osteria  con  porta 
praticabile,  dinanzi  alla  quale  un  tavolino  rustico  e  alcuni  sgabelli 
di  legno. 

Suono  al  difuori,  di  strumenti  villerecci  e  di  voci  che  si  avvicinano 
man  mano,  finché  entrano  dal  fondo.  Gervasio  con  caricato  costume 
di  sposo  dando  la  mano  a  Fioretta,  essa  pure  in  ricercato  abbi- 
gliamento nuziale  del  paese,  e  numerosi  contadini  e  contadine 
in  abiti  festivi,  con  mandolini,  pifferi  e  simili,  canestri  di  frutta 
e  fiori. 

Coro.  Vivan  gli  sposi,  vivan  lunghi  anni 


Senza  fastidi,  senza  malanni; 
Qual  vite  all'  olmo  stretti  ed  uniti 
L'uno  per  l'altro  vivano  ognor! 
«  L' una  alle  mogli,  l' altro  ai  mariti 
Sieno  un  modello  di  pace  e  amor!  » 


Di  nozze  simile  è  una  disdetta, 
Che  non  se  n'abbiano  tre  o  quattro  al  dì! 
Grazie  ma  basta;  non  vai  la  spesa; 
Lei  mi  ha  gradito,  io  me  r  ho  presa 
Ed  or  che  siamo  moglie  e  marito, 
Lieti  e  felici  eccoci  qui. 
Forse  un  altro  avrebbe  scelto 
Una  pianta  più  matura, 
Meno  fresca,  meno  svelta. 
Di  più  facile  cultura 
Io  per  altro  che  ho  buon  naso, 
Quel  che  fo  non  lo  fo  a  caso, 
E  pensai  che  se  mi  accetta, 
Se  non  v'è  difficoltà, 
Vecchio  o  giovane,  Fioretta 
E  la  moglie  che  mi  và. 


Gerv. 

Fior. 

Coro. 


Si  vi  siam  grati.... 

Grazie  davvero! 
Viva  Gervasio,  viva  Fioretta! 


NB.  —  /  versi  virgolati  non  furono  posti  in  musica. 


Non  son  più  di  primo  pelo, 
Ne  convengo;  ma.  cospetto! 
Son  robusto  grazie  al  Cielo; 
Ed  a  fronte,  ci  scommetto, 
De'  moderni  zerbinotti 
A  vent'anni  fiacchi  e  rotti, 
Quanti  son  vorrei  vedere 
Che  potrebbero  a  dovere 

Una  pianta  come  questa  (accennando  Fioretta) 
Con  profitto  coltivar, 

Senza  rischio  che  la  testa  (con  intensione) 

Lor  si  vegga  germogliar. 

D' altra  parte  son  sicuro 

Che  Fioretta  mi  vuol  bene; 

Che  quantunque  un  po  maturo, 

Sono  P  uom  che  le  conviene  ; 
(a  Fioretta)  Dillo  tu,  se  non  è  vero 

Che  d'accordo  appien  noi  siamo? 

Gli  anni  contano  un  bel  zero  ; 

T'amo,  mi  ami;  noi  ci  amiamo;  (al  Coro) 

Ed  in  prova,  metto  pegno 

Che  fra  un  anno  tutt'  al  più 

Un  rampollo  di  noi  degno, 

Un  rampollo  mi  dai  tu. 
Fior.  Via,  sta  zitto,  cervellone; 

Non  si  dicon  certe  cose; 

Fioriranno  se  son  rose, 

Ma  decente  non  mi  par, 

Che  in  presenza  alle  persone 

Ci  facciamo  canzonar. 
Coro.        Si,  bravissimo,  benone  ; 

Alla  prova  t*  aspettiamo  ; 

Ma  Fioretta  è  tal  boccone 

Che  non  havvi  da  scherzar: 

E  un  altr'  anno  promettiamo 

Il  rampollo  festeggiar. 
Fior.         Insomma,  perdi  il  tempo  e  non  ricordi 

Quante  faccende  ancora 

Ti  restano  a  sbrigar. 
Gerv.  ^  Alla  buonora  ! 

E  vero  moglie  mia...  (Bella  parola 

Che  inzucchera  la  gola  !)  e  per  1'  appunto 

E  inteso  che  stasera 

Farem  la  festa  intera,  amici  miei; 

Ballo  cena  e....  del  chiasso  a  casa  mia; 
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Tutta  la  fattoria,* 
Starà  aperta  per  voi. 
Coro.  Viva  Gervasio  ! 

Viva  la  sua  Fioretta. 
Gerv.  E  allegramente! 

Ed  ora  immantinente 
A  provvedermi  io  vo  di  qualche  cosa. 
Fior.  Ed  io  vo  in  casa  ad  aspettarti  ansiosa. 

Gerv.  Oh  cara  in  visibilio 

Io  vo  solo  a  guardarti  ; 
Prometto  d'  adorarti 
Fino  all'estremo  dì. 
Fior.  Finiscila  ti  prego, 

Fai  rider  le  persone, 
Finiscila  buffone, 
O  non  ti  guardo  più. 
Gerv.    Capisco!'...  Son  facezie  (guardandola  con  intensione) 

Da  dirsi  al  tu  per  tu  ! 
Coro,  (ridendo)  Non  v'ha  più  bella  coppia 
In  tutto  il  vicinato; 
E  ognun  le  sarà  grato 
Di  sua  cordialità. 
(Gervasio  abbraccia  Fioretta  che  finge  schermirsi,  e  poscia 
si  avvia  partendo  dal  fondo;  la  folla  da  canto  suo  deponendo 
presso  la  cancellata  i  canestri  di  frutta,  fiori,  ecc.  si  allontana 
agitando  cappelli  e  pe^uole,  dileguando  per  varie  parti). 

SCENA  IL 
Fioretta,  indi  Mario  dal  fondo. 

Fior.       Buon  Gervasio!  egli  è  invero  un  po' babbeo, 
Tocca  i  cinquanta  è  ver,  ma  mi  vuol  bene 
E  almeno  farà  ognor  quel  che  vogl'  io... 
Mar.  (giunto  poco  prima,  ha  intese  le  parole  di  Fioretta,  alla 
quale  si  accosta  pian  piano  e,  al  momento  in  cui  essa  si 
accinge  per  entrar  in  casa,  P  abbraccia  furtivamente). 
Intanto  io  godo  far  sue  veci... 
Fior,  (voltandosi  spaventata)  Oh  Dio!... 

Che  paura!.,  voi...  signore!... 
D'onde  mai  così  improvviso? 
Mar.  Pronto  io  sono  a  tutte  1'  ore 

Per  mirar  il  tuo  bel  viso  : 
Qui  del  resto  in  si  bel  punto 
Mi  rallegro  d'  esser  giunto 
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Per  provar  qual  simpatia 
Nutro,  o  cara,  ognor  per  te. 
Fior.  Ma  mi  par  che  vi  saria 

Altro  mezzo...  meno  ardito 
Se  il  sapesse  mio  marito... 
Dio  ne  lìberi..... 
Mar.  E  perchè? 

Sa  ben  che  il  conte  Mario 
Io  sono  e  son  nipote 
Della  marchesa  Aurelia 
Che  ti  facea  la  dote. 
Fior.  Sta  ben;  ma  intanto... 

Mar.  (con  affettazione)  Ed  io 

Te  la  farei  del  mio 
Se  per  fortuna,  o  cara, 
Fossimo  in  tempo  ancor. 
Agli  occhi  miei  giammai  sposa  novella 
Non  fu  dato  mirar  di  te  più  bella; 
Tu  non  ricordi  qual  per  te  provai 
Sin  da  bambina  affetto  singoiar; 
E  duolmi  sol  non  esser  ricco  assai 
Per  poterti  un  tesoro  regalar. 
Fior,  (da  se)    (Come  discorre  bene!  Ah  perché  mai 

Così  Gervasio  non  mi  sa  parlar!) 
Mar.  Ma  riparar  possiamo 

A  questo  inconveniente. 
Fior.  E  come  mai  sentiamo?  (ridendo) 

Mar.  Assai  semplicemente 

Coli' essere  io  padrino 
Del  primo  tuo  bambino. 
Fior,  (con  gioia)  Davver!  saria  possibile! 

Ma,  mi  vergogno,  (ricomponendosi) 
Mar.  1  Eh  via! 

Più  che  non  fea  mia  zia 
Cara  per  te  farò; 
E  in  prova,  ecco  un  abbraccio 
Che  qual  compar  ti  do...  (abbracciandola) 

SCENA  III. 
Gervasio,  con  un  fagotto  in  mano  e  detti. 

Gerv.        Fermo!...  Abbasso  le  mani... 

Fior,  (fuggendo  in  casa)  Ah!...  Mio  marito!... 

Mar.  (da  se)  Sia  maledetto  questo  scimunito! 
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Gerv.    (verso  la  casa) 

Fuggi,  neh?  disgraziata!  oh  che  indecenza! 
Vedermela  abbracciar  il  primo  giorno 
Del  matrimonio!  E  voi,  signor.... 
Mar.  Sei  pazzo 

A  pigliarla  sul  serie;  non  capisci 
Ch'io  voleva  scherzar? 
Gerv.  Bella  ragione! 

Ite  a  scherzar  con  altre. 
Mar.  Oh  che  baggiano! 

Gerv.  Baggiano  o  no,  sappiate 

Che  il  dirò  alla  Marchesa,  a  vostra  zia. 
Mar.      Che  mai  ti  frulla  in  testa?  (sconcertato) 
(Ci  mancherebbe  questa!)  ascolta  bene: 
Facciamo  un  patto  insiem,  se  ti  conviene. 

Onde  provar... .  (riflettendo) 
Gerv.  Che  cosa  ? 

Mart.  Che  poco  fa  scherzai, 

Se  il  credi,  la  mia  sposa 
Tu  pur  potrai  baciar. 
Gerv.    (con  lieta  sorpresa) 

La  vostra  sposa!  Caspita! 
Certo  che  non  è  poco: 
Ma  v'è  un  busilli;  io  dubito 
Che  giunto  a  tempo  e  a  loco 
Cacciar  voi  mi  facciate 
Bel  bello  a  bastonate. 
Mar.  Or  bene;  onde  convincerti, 

Certificato  e  scritto 
Il  mio  voler  ti  do. 
(da  se  frugandosi  nelle  saccoccie) 

(Se  non  isbaglio,  in  tasca 
Ho  un  foglio  da  cambiale  ; 
Quel  che  si  vuol  ne  nasca, 
Forza  è  costui  sbrigar). 
(Trae  dal  taccuino  una  cambiale  e  la  matita;  si  accosta  al 
tavolo  e  scrive:) 

Buono  per  un  abbraccio 
Che  il  lator  del  presente  avrà  diritto 
Di  dar  alla  mia  sposa  il  dì  di  no\\e; 
Conte  Mario.  —  Ecco  qua.  (consegna  il  foglio 

a  Gervasio) 

Ger.  (osservando)  Carta  da  bollo!... 

Mar.  (a  Gervasio)  Va  ben? 


—  10  — 


Gerv.  (pavoneggiandosi)  Così  va  ben,  cospetto  !  Lo  credo  ! 
La  vostra  sposina  già  innanzi  mi  vedo; 
Sarà,  mi  figuro,  belloccia,  graziosa, 
Gran  dama  di  certo,  superba,  ritrosa. 
Ma  poco  m' importa  :  signora  dirò  ; 
Io  sono  Gervasio  e  un  conto  ho  con  voi, 
Un  conto  formale;  guardatelo  e  poi  (facendo  sven- 
Pagatemi,  e  il  saldo  bentosto  vi  fò.      tolar  la  cam- 
biale). 

Mar.  (da  se)  (Non  ho  mai  veduto  più  grosso  imbecille; 
Già  dentro  alla  pelle  non  so  più  restar... 
Ma  un  altro  ne  sfido  fra  cento,  fra  mille 
Idea  più  ingegnosa  capace  a  trovar). 
Gerv.     Di  cuor  vi  ringrazio;  men  vo  e  vi  saluto. 
Mar.  Siam  dunque  d' accordo  ? 

Gerv.  D'accordo. 

(a  2  comicamente  a  parte)    Ah!  Ahi  Ah! 

(Signor  più  compito  nQn  h    mai  yed 
Più  grosso  imbecille  ' 
Ghi  P  ultimo  ride  più  ben  riderà  ! 
(Gervasio  entra  in  casa  dopo  aver  riposto  il  foglio  nella 
tasca  dell'abito  e  ripigliato  il  fagotto;  Mario  l'osserva  con 
segni  occulti  di  minaccia). 

SCENA  IV. 
Mario,  poi  subito  Pierotto  dal  fondo. 

Mar.       Ed  or  si  pensi  all' essenzial  ;  la  zia, 
L'amabile  Sofia 

Bisogna  intenerir.  A  tal  son  giunto 
Che  la  mia  man  se  ancor  Sofia  rifiuta, 
Ogni  altra  speme  è,  conte  mio,  perduta. 
(impaurito)  Chi  viene!...  Ah!  è  lui,  Pierotto:  ebben? ..  (incon- 
trandolo) 

Pier,  (avanzando  guardingo  e  parlando  sommesso)  La  zia 

Non  è  al  Castel,  ma  là,  nel  suo  villino,  (accennando  a 
Mar.  E  Sofia  ?  sinistra) 
Pier.  V  è  pur  essa 

Mar.  (con  gioia)  Egregiamente 
Pier.    Ma  v'  ha  un  inconveniente 
Mar.  E  qual? 

Pier.  Con  essi 

Si  trova  il  Cavalier. 
Mar.  Come!  Rinaldo... 

Il  mio  rivale  ? 
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Pier  .  Appunto. 
Mar.  Ah  !  quel  ribaldo... 

Di  sopraffarmi  agogna... 
Ma  la  vedrem! 
Pier,  (con  maggior  precauzione)    Non  basta. 
Mar.  (impazientito)  E  che  v'  è  ancora? 

Parla,  spiegati  chiaro,  in  tua  malora. 
Pier.  Pocanzi  all'osteria 

Avviandomi...  per  caso, 

Sapete  chi  per  via 

Mi  trovo  sott'  al  naso  ? 

Mar.  Chi  mai? 

Pier.  Quel  certo  Trappola... 

Mar.  Trappola  qui...  Che  intendo! 

Pier.  Il  qual  con  Freccia  e  Tegola 

Passava  discorrendo. 

Mar.  Oh  i  cani!  (con  rabbia) 

Pier.  E  non  è  tutto  : 

Vo  indietro  di  galoppo, 
E  quel  briccon  di  Strutto 
Con  tre  o  quattr'  altri  intoppo. 

Mar.  Per  Diana  !  A  quel  che  sento, 

Qui  tutto  un  reggimento 
D'  arpie  di  rospi  e  diavoli 
Si  venne  a  rovesciar. 

Pier.  «  Certo  che  il  caso  è  serio 

E  sforza  a  meditar.  » 

Mar.  (con  vivacità)  Non  importa:  io  vo'  al  villino 
Troverò,  vedrò  Sofia... 
Cambia  affatto  il  mio  destino 
S'ella  accetta  d'esser  mia; 
Ma  se  il  broncio  ancor  mi  serba. 
Se  la  scorgo  troppo  acerba 
Piangerò,  s'è  necessario, 
D'ammazzarmi  giurerò,... 
Ah  non  sono  il  conte  Mario 
Se  transiger  non  la  fo. 

Pier.  Arcibene,  arcibenone  ! 

Fate  pur  signor  padrone; 
D'ogni  imbroglio  il  matrimonio 
Tirar  fuori  sol  vi  può. 
E  se  cacciami  il  demonio 
Infra  i  piedi  quei  vigliacchi, 
Sgomberar,  alzar  i  tacchi 
Col  bastone  io  li  farò,  (partono). 
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SCENA  V. 

Elegante  sala  terrena  nel  Casino  della  Marchesa  ;  grande  uscio  nel 
fondo  in  mezzo  a  invetriate,  balconi  e  varie  porte  laterali;  mo- 
bili analoghi,  vasi  di  fiori,  divano,  ecc. 

Da  una  porta  laterale  escono  la  Marchesa,  Sofia  al  braccio 
del  Cavalier  Rinaldo  e  un  servo  in  livrea  che  li  precede  aliando 
la  portiera  ed  esce  poi  dal  fondo  tenendosi  fuori  dell' ) uscio  ai 
cenni  della  Marchesa. 

Sof.  Dunque  voi  dite,  cavalier?    (lasciando  Rinaldo) 

Rin.  (con  simulata  ripugnanza)  Mi  spiace 

Dir  male...  d*  un  amico. 
Marchesa.  E  a  dir  il  vero 

Si  potea  risparmiar. 
Sof.  Ma  lo  scialacquo 

Lo  sciupar  in  bagordi  e  in  avventure 
Censo  ed  onor... 
Marchesa.  Eh  via; 

Mario  è  un  giovine  ancor  e  si  comprende 
Che  inclini  a  divagarsi;  ad  ogni  modo 
È  mio  nipote  ed  io 

Son  pronta  ognora  a  compensar  del  mio. 
Rin.  {inchinandosi  alla  Marchesa)  Ragion  convincentissima... 
Sof.  (aliandosi  anch'essa)  Ma  non  per  me  di  certo 
Che  un  uom  sposar  non  voglio 
Corrotto  od  inesperto  : 
Son  vedova,  son  libera, 
Conosco  il  mondo  e  sono 
A  compatir  prontissima, 
Ad  accordar  perdono... 
Ma  fino  a  un  certo  segno, 
E  il  vostro  Mario  è  indegno 
Che  ancor  si  chiudan  gli  occhi 
Su  tante  enormità. 
La  Marchesa,  (da  se  sfinita) 

(Ah  cavalier  del  diavolo, 

Che  tu  sia  maledetto! 

Ci  si  attaccò  alle  costole 

Per  forza  e  per  dispetto  : 

E  facile  il  capire 

Il  fin  cui  vuol  venire, 

Ma  io  son  volpe  vecchia 

E  meco  a  far  V  avrà). 
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Rin.  (a  parte  soddisfatto) 

(U  arfar  va  a  vele  gonfie, 

Di  tempo  è  ormai  questione  ; 

La  vedovella  è  in  furia, 

La  vecchia  invan  si  oppone; 

La  zia  come  il  nipote, 

La  vedova...  la  dote 

Fra  poco  avrò  nelP  unghie 

Nè  alcun  mi  sfuggirà). 
La  Marchesa.  A  buon  conto  a  trovar  vado  Fioretta 

Cui  promisi  un  regalo 

Pel  di  delle  sue  nozze, 
Sof.  Andate  pure, 

Cara  zia,  pel  momento  amo  restar. 
La  Marchesa.  Come  ti  piace;  e  il  cavalier  (serpente)    (da  se) 

Che  intende  far?  (con  marcata  e  graziosa  ironia) 
Rin.  (conturbato)  Io...  sono...  ai  cenni  vostri. 
Sof.       Seguite  pur  la  zia...  Bramo  esser  sola. 
Rin.    Neppure  una  parola    (rapidamente  e  piano  a  Sofia) 

Di  lusinga,  di  speme  !... 

Ah!  (sospirando) 
La  Marchesa,  (dopo  essersi  acconciata  avanti  lo  specchio) 

Dunque  andiamo? 
Rin.  (scuotendosi  e  sollecito)  Son  con  voi,  marchesa. 

SCENA  VI. 

Sofia,  indi  Mario  e  detta. 

Sof.  (sedendo)     Crudo,  ingrato!  In  simil  guisa 

Corrisponde  all'  amor  mio. 
Mar.  (comparisce  sul  balcone ^di  destra  alle  spalle  di  lei  e  si 

arresta  a  contemplarla)  E  Sofia... 
Sof.  Così  s5  avvisa 

Di  piacermi  e  farsi  amar 
Mar.  (come  sopra)  Qual  fortuna!...  Ognor  più  bella, 

Più  gentil  mi  sembra  ognora, 
Sof.  (aliandosi)       Ma  se  cieca  fui  sinora 

D'  or  in  poi  so  come  far.  (volgendosi  si  accorge 
Ciel,  chi  veggo!  di  Mario) 

Mar.  (con  slancio  inginocchiandosi)  Ai  vostri  piedi 
Voi  vedete  un  disgraziato 
So  che  dritto  ormai  vi  diedi 
U  amor  mio  di  ripudiar.... 
Ma  sarei ..  sarei  beato 
Di  sentirmi  a  perdonar,  (si  rialza) 
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Sof.  Mar.  Le  note  dolenti 

^  scendono  al  cor 

D'amore  agli  accenti 

Resister  non  s° 
sa 

Sof.  (a  parte)     (Quale  incanto  in  lui  ritrovo 
Che  mi  stringe  e  m' incatena  ! 
A  star  salda  invan  mi  provo, 
Tal  potere  ha  sul  mio  cor. 
Se  non  P  odo,  se  non  vedo, 
Implacabile  mi  credo; 
Ma  il  suo  volto  miro  appena 
Che  vien  meno  il  mio  rigor.) 
Mar.  (a  parte)     (Dubbiosa,  perplessa  mi  guarda  e  sospira; 
L' amore  più  in  essa  favella  che  P  ira  ; 
Io  pure  in  vederla  si  scosso  mi  sento 
Che  il  solito  ardire  non  trovo  più  in  me  : 
E  mentre  d'averla  delusa  mi  pento, 
«  M'avvedo  che  amarla  capriccio  non  è  »). 
(umile  e  con  affetto)  Nè  mi  vuoi  pur  rispondere? 
Sof.  Risponder  ben  dovrei 

Che  dissoluto,  improvvido,  ' 
Che  senza  cor  tu  sei.. 
Mar.       Taci  non  più... 
Sof.  Chè  odiarti 

Qual  io  vorrei  non  so. 
Ma  che  giammai  chiamarti 
Consorte  mio  potrò. 
Mar.  (con  trasporto)  Oh  non  lo  dir!  Sì  perfido 
Qual  credi  tu,  non  sono; 
Ma  il  fossi  pur,  correggermi 
Non  può  che  il  tuo  perdono; 
Follìe  commisi  è  vero, 
Ma  sempre  il  tuo  pensiero 
Immacolato  e  puro 
Serbai,  Sofia,  nel  cor, 
E  di  te  degno,  il  giuro, 
Sarò,  se  il  brami,  ancor. 
Sof.  (con  tenere^a)  Poss'  io  crederti  ? 
Mar.  Deh  il  credi; 

Qua  lo  imploro  ai  piedi  tuoi. 
Sof.  (con  abbandono)  Oh  se  alfine  a  me  tu  riedi 
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(poi  a  due)    Qual  sembrasti' a  me  finor, 
Tutto  chiedere  mi  puoi  ... 
Mar.  (inginocchiandosi)  Io  non  chiedo  che  il  tuo  cor. 

SCENA  VII. 

La  Marchesa,  Rinaldo,  poi  Fioretta,  Gervasio,  Pierotto  e  Cori. 

La  Marchesa.  Oh  benone  1  Ma  bravi! 
Mar.  Sof.  (lieto  V  uno,  V  altra  confusa)  La  zia! 
Rin.        (Si  son  visti!  che  rabbia!)  (con  dispetto) 
La  Marchesa.  Sofia, 

Dunque  è  fatta  la  pace  ? 
Sof.  (sorridendo  con  grafia)  Non  so... 

Tocca  a  Mario  rispondere. 
Mar.  È  fatta; 

Sol  di  porvi  il  suggello  si  tratta  . . 
La  Marchesa.  Si  capisco  e  per  te  lo  porrò. 
(Va  verso  il  fondo,  spalanca  V  invetriata  e  s'inoltra  sul  peri- 
stilio esterno) 

Su  qui  tutti:  Gervasio,  Fioretta... 
Tutti  avanti.       (torna  a  discendere  la  scena) 
Sof.,  Mar.,  Rin.  (a  parte)  Che  pensa  di  far! 
La  Marchesa.     A  me  prima,  a  me  sola  si  spetta 

Una  fausta  novella  annunziar. 
Gerv.,  Fior.,  Pier.,  Cori.   Qual  onor  !  La  signora  ci  chiama; 
Dica  pur,  che  comanda,  che  brama; 
E  per  tutti  una  sorte  una  festa 
L'  ascoltarla  il  poterla  ossequiar. 
La  Marchesa.  (Prende  Sofia  e  Mario  per  mano  e  gli  addita 
con  graziosa  solennità) 

Nella  nobil  Sofia,  nel  conte  Mario, 
A  me  nipoti,  due  novelli  sposi 
Ai  miei  vassalli,  ai  fidi  miei  presento. 
Cori.       Oh  qual  felice  annunzio!  Evviva,  evviva! 
Rin.  (Scoppio  di  rabbia...) 

Mar.  Oh  giubbilo! 

Gerv.        Sposa  del  conte!...  (comicamente  allegro) 
Mar.  (osservandolo)  (Diamine!...) 

Gerv.  (avanzando  e  frugandosi  le  tasche)  Un  momento  ! 

Colla  novella  signora  sposa 

Io  tengo  un  conto  da  regolar. 
Mar.  (agitato)  (Oh  l'imprudente!...) 
Tutti.  Questa  è  curiosa. 

Fior,  (a  Gervasio)  Sta  zitto,  sciocco. 
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Gerv.  (continuando  a  cercare  impazientito)  Non  mi  seccar. 
Ma  dove,  caspita,  mi  si  è  cacciato!... 
Eppur.,,  quel  foglio...  credea  d'  averlo. 
Mar.       (Se  parla,  il  soffoco!)  (minaccioso) 
Gli  Altri.  Ma,  infìn,  eh'  è  stato  ? 

Si  può  saperlo? 
Gerv.  Noi  trovo  più. 

Ma  poco  importa;  io  sono  in  credito 
(a  Sofia)    Con  voi,  signora,  d'un  certo  abbraccio, 
Che  il  signor  Conte  non  si  fea  scrupolo 
Dare  a  mia  moglie  due  ore  fa. 
Non  trovo  1'  obbligo  bollato  e  scritto, 
Che  d'abbracciarvi  mi  dà  il  diritto: 
Ma  il  foglio  esiste  qual  son  certissimo 
Che  il  Conte  stesso  non  negherà. 
Mar.  (come  sopra)  (Ti  pigli  un  canchero!) 
Sor.  (colpita  e  agitata)  Sarebbe  vero! 

Mar.  Eh,  fu  uno  scherzo,  non  gli  credete. 
Gerv.  Caspita  dite  quel  che  volete; 

Ma  il  foglio  è  in  regola 
Mar.  (minacciandolo)  (Tacer  vuoi  tu!) 

Gerv.  Se  voi  scherzate,  io  fo  d'  avvero. 
Sof.  Ah  !  Dal  dispetto 

Gli  Altri.  Ah!  Ah!  dal  ridere  non  reS§°  Plu- 
Mar.  (alla  Marchesa)  Via,  finiamola;  quel  pazzo, 

Buona  zia  cacciar  vi  prego. 
Sof.  (con  sarcasmo)  Per  cavarvi  d'imbarazzo 

Certo  è  facile  il  ripiego. 
Mar.  Ma  sappiate... 

Sof.  So  che  sposa 

10  sarò  se  il  vuol  la  zia, 
(risoluta)      Ma  non  vostra. 

Mar.  ^  Oh  Ciel  !...  Sofia.., 

Sof.  (porgendo  la  mano  a  Rinaldo)  lo  son  vostra,  Cavalier. 

Rin.  Mia!...  fia  ver!  (con  trasporto) 

Mar.  (minacciando)  Non  sarà  mai. 

Questa  burla  è  troppo  odiosa! 
Sof.  Fui  da  voi  burlata  assai 

Per  pigliarmi  un  tal  piacer. 
Mar.  Deh,  Sofia  d'un  solo  accento, 

11  conforto  non  negarmi 
Pria  consenti  d'  ascoltarmi 
Ed  io  stesso  il  ver  dirò. 

—  Sappi  almen  che  dal  momento 
Ch'  io  ti  vegga  altrui  consorte 
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Colla  mia,  colla  &ua  morte 
Vendicarmene  saprò. 

Sof.  Queste  smanie,  questi  accenti 

Questi  queruli  lamenti 
Troppe  volte  ripetuti 
Più  non  han  poter  su  me 
Or  non  fia  che  questo  core 
Resti  schiavo  a  un  mentitore; 
Questo  core  eh'  ha  perduti 
Tutti  i  palpiti  per  te.  * 

Rin.  (a  parte)      Quello  sciocco  ci  volea 
Per  formar  la  mia  fortuna: 
Quando  meno  io  l'attendea 
Più  propizia  a  me  brillò. 

Quanti  vizi  il  mondo  aduna 
Per  costei  non  hanno  il  peso 
Quanto  n'  ha  1'  avere  inteso 
Ch'  altra  donna  egli  abbracciò. 

Gerv.  (come  sopra)  Non  gli  avrei  giammai  creduto 
Una  faccia  così  tosta; 
E  negarmelo  ha  potuto 
E  del  pazzo  ancor  mi  dà  ! 

Ma  per  mettermi  in  imbroglio 
Dovea  perdere  quel  foglio 
Ch'era  fatto  a  bella  posta 
Per  provar  la  verità. 

Là  Marchesa,  (come  sopra  e  sfinita) 

Questa  ancor  dovea  vedere 
Che  potesse  il  cavaliere, 
Un  boccon  si  prelibato 
Mio  malgrado  assaporar, 
—  Ma  rinunzio  al  marchesato 
Se  a  quel  ghiotto  non  preparo 
Un  boccone  così  amaro 
Ch'ei  noi  possa  trangugiar 

Fior.  Mal  credeami  il  mamalucco 

Così  semplice  e  di  stucco 
Da  permettere  che  un  altra 
Egli  abbracci  a  suo  piacer. 

Per  fortuna  è  mio  quel  foglio, 
E  provar  così  gli  voglio 
Ch'io  son  femmina  e  assai  scaltra, 
Quant'ei  stupido  e  leggier. 

Pier.  Cori.     Cosa  diamine  c'  è  stato 

Che  più  alcun  fiatar  non  osa 
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Pria  del  conte  era  la  sposa, 

Ora  sposa  il  cavalier. 
Si  capisce  unicamente 

Che  Gervasio  è  l'imprudente, 

Ch'egli  il  male  ha  cagionato 

Perchè  stupido  e  leggier. 
Sof.  (alla  Marchesa)  Io  men  vo,  se  permettete, 

Per  brev'ora  a  riposar 

Cavalier,  voi  m' intendete  (al  cavaliere) 
Cav.  Io  non  oso  replicar;  (baciandole  la  mano) 

Tal  fortuna  tal' onore... 
Mar.  Questo  è  troppo... 

La  Marchesa,  (a  Sofia)  E  sei  decisa? 

Sof.  Decisissima,  (si  avvia  verso  la  destra). 

Mar.  (piano  a  Rinaldo)  Signore, 

Terminar  non  può  in  tal  guisa  ; 

E  question  che  immantinente 

Fra  noi  due  dobbiam  trattar. 
Rin.  Fra  mezz'ora,  (freddamente) 

Mar.  Egregiamente  ; 

Sarò  fuori  ad  aspettar. 
(cerca  cogli  occhi  Sofia;  la  scorge,  le  si  approssima  con  emo- 
zione) 

Quanto  a  voi  Signora,  addio! 
(alla  March.)       Addio  zia!..  (partendo) 
La  Marchesa,  (correndogli  dietro)    Vien  qua...  t'  arresta... 
Tutti.  C'è  da  perdere  la  testa, 

Da  finir  con  impazzar. 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 


Stanza  terrena  in  una  taverna  del  villaggio  con  mobili  analoghi, 
finestra  e  porta  nel  fondo;  altra  porta  laterale. 


Rinaldo,  in  costume  dimesso,  avvolto  in  un  ampio  mantello 
che  depone  entrando  dal  fondo,  seguito  da  un  garzone  del- 
l' osteria. 


Rin.        Va;  qui  reca  da  bere,  indi  introduci 

Per  1'  uscio  del  granaio.,  quei  signori 
Abbi  giudizio  e  resterai  contento. 
(Il  garzone  s7  inchina  e  parte  ;  poscia  ritorna  e  depone  su  d'una 
tavola  varie  bottiglie  e  parecchi  bicchieri;  infine  esce). 
Celo  a  stento  il  ribrezzo 
Che  m'ispira  il  trattar  con  quei  furfanti 
Che  me  ne  mangian  tanti!...  Eppur  lo  deggio 
Se  voglio  assicurarmi 
La  man  della  contessa,  unica  base 
Di  mie  belle  speranze 
A  ristorar  le  esauste  mie  sostanze. 
E  innamorata,  è  femmina 

E  quindi  per  natura 

Di  ciò  che  fa,  che  medita 

Pur  troppo  è  malsicura; 

E  nel  saper  che  Mario 

Restò  da  me  ferito 

Di  nuovo  è  capacissima 

Di  sceglierlo  a  marito, 

È  dunque  necessario 

Che  inviso  sì  gliel  renda, 

Che  in  lei  tal'  ira  accenda 

Da  far  che  per  un  secolo, 

Non  gli  abbia  a  perdonar. 
Non  v'è  di  meglio  per  questo  scopo 
Che  quei  seguaci  mettergli  ai  panni, 
Che  gli  protestino  le  spese  e  i  danni, 
Che  ne  minaccino  la  libertà. 
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So  ben  che  indegne  sono  quest'armi, 
Ma  non  ha  legge  necessità  ; 
E  se  agli  scrupoli  deggio  arrestarmi 
La  ricca  vedova  mi  sfuggirà, 
o  Nò,  nò;  di  scrupoli  tempo  non  è; 
«  Non  fan  tai  fisime,  non  fan  per  me  ». 

SCENA  IL 

Coro  di  usurai  che  a  due,  a  tre,  a  quattro  per  volta  entrano 
dalV  uscio  laterale,  sospettosi  e  guardinghi  salutando  volta  per 
volta  Rinaldo  che  corrisponde  in  atteggiamento  fra  V  impac- 
ciato e  r  orgoglioso. 


I.  Cavaliere... 

Rin.  Oh,  benvenuti  ! 

II.  Vi  siam  servi. 

Rin.  I  miei  saluti. 

III.  Illustrissimo... 

Rin.  Va  bene; 


Ma  far  piano  si  conviene; 
L'argomento  è  delicato... 
Compiacetevi  seder; 
E  frattanto,  se  vi  è  grato, 
Accettatene  un  bicchier. 
(Versa  da  bere  a  tutti) 
Coro,  (bevendo)  Grazie...  grazie!  Tropp' onore  ... 
(poi  in  disparte)  Non  fu  mai  così  compito. 

I.  Qualche  pillola  ho  timore 

Che  ci  voglia  inzuccherar. 

II.  Oh  mai  più  !  Con  tale  invito 
Crederei  che  vuol  pagar. 

Rin.  (osservandoli) 

(Incominciano  i  volponi 
Su  mie  spalle  a  calcolar; 
Ma  due  volte  quei  bricconi 
Questa  volta  han  da  contar). 

Veniam  dunque  ad  un  costrutto; 
Vi  dichiaro  pria  di  tutto 
Che  qui  volli  radunarvi 
Da  un  gran  danno  a  preservarvi. 

Coro,  (con  paura)     Un  gran  danno!  Deh!  parlate. 

Rin.  Urge  dunque  che  sappiate 

Del  contino  o  creditori... 
Che  arrestar  se  non  lo  fate 
Egli  emigra...  al  Canada! 
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Coro  I.  Emigrar! 

II.  Norsiam  di  sasso: 

(Insieme)       Guai  per  noi  se  partirà. 
Rin.  (incalvando)  Ecco  ciò  che  dico  anch'io; 

Se  va  via,  signori  addio; 

Ei  vi  pianta  in  questo  caso 

Con  un  palmo  e  più  di  naso: 

Onde  togliergli  a  ogni  costo 

Vi  convien  la  libertà. 
Coro.  Ma  in  qual  modo  se  è  nascosto, 

Se  dov'  è  nessun  lo  sa? 
(poi  fra  loro)    Grave  è  il  pericolo  non  c'è  che  dire  ; 

Pensar  bisogna,  bisogna  agire, 

Tutti  più  o  meno  ci  siam  di  mezzo. 

Siam  rovinati  se  fuggir  può. 
Rin.  (a  parte)  (Lor  misi  in  corpo  tanta  paurà 

Che  de'  miei  debiti  più  niun  si  cura, 

O  per  lo  meno  a  caro  prezzo 

Dal  mio  rivale  pagar  li  fò). 
Coro*  (a  Rinaldo)  Dunque?... 
Rin.  Ascoltate  attentamente: 

Ho  una  grata  e  fresca  nuova 
Coro.  E  saria  ?... 

Rin.  Che  il  conte  Mario 

Da  più  giorni  qui  si  trova; 

Che  sorprenderlo  potete 

Questa  sera,  se  volete. 
Coro.  Come,  dove?       (con  allegria) 

Rin.  Nel  villino 

Di  sua  zia  eh'  è  qui  vicino. 

Di  sua  zia  che  certamente 

Quando  tutto  scuoprirà, 

Per  salvarlo  interamente 

A  pagarvi  s' indurrà. 
Coro.  Bravo,  bravo  (oh  che  bel  matto!) 

Ben  pensato  !  Bel  progetto  ! 

Se  riesce  il  colpo  é  fatto, 

Ci  potremo  soddisfar... 

Al  villino  della  zia, 

Questa  sera  tutti  andremo 

Senza  fallo,  in  fede  mia, 

Quel  furfante  a  visitar. 
Rin.  Siam  dunque  intesi;  ed  ora 

Ancor  mezzo  bicchiere  (versando  di  nuovo) 
(bevendo)    Alla  vostra  salute,  un  brindisi  vo'  far  !... 


—  22  — 


Brindisi 

I. 

Di  vini  spumanti 
Colmati  i  bicchieri, 
A  Bacco  si  canti 
Col  volto  seren. 


Le  grazie,  i  contenti 
Nel  seno  sian  desti; 
Gli  affanni  i  tormenti, 
Sopiti  nel  sen. 

Beviamo  fra  il  riso  e  i  piaceri  beviamo 
A  Bacco  ineggiamo! 
Che  vale  pensar  se  domani  vivremo? 

Quest'  oggi  godremo  ! 
Coro.        Beviamo  fra  il  riso  e  i  piaceri  beviamo 

A  Bacco  ineggiamo  ! 

IL 

Rin.  Di  fiori  graditi, 

Un  serto  formiamo; 
Si  veggano  uniti 
I  fiori  col  vin. 

Banditi  i  pensieri, 
Curar  sol  dobbiamo 
Sia  vin  nei  bicchieri, 
Sian  fiori  sul  crin. 


Beviamo  fra  il  riso  e  i  piaceri  beviamo 

A  Bacco  ineggiamo  ! 
Che  giova  pensare  alF  incerto  futuro 

Se  Poggi  è  sicuro?... 
Coro        Beviamo  fra  il  riso  e  i  piaceri  beviamo 

A  Bacco  ineggiamo! 
(Rinaldo  esce  dal  fondo;  il  Coro  si  perde  per  l'uscio  di  fianco). 
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SCENA  III. 

Sala  comune  in  casa  di  Gervasio;  porta  nel  mezzo  in  fondo;  altra 
a  destra  che  mette  in  altre  stanze  ;  una  terza  a  sinistra  corri- 
spondente al  giardino  ed  orto  della  fattoria. 

Fioretta,  dalla  destra  inseguita  da  Gervasio. 

Gerv.  Ah  birbona,  ah  disgraziata  ! 

Farmi  un  tale  sotterfugio! 
Senza  indugio,  dallo  qua... 
Porgi  adunque!       (per  afferrarla) 
Fior,  (sottraendosi)  Non  sarà  ! 

Io  non  voglio,  la  capisci? 
Che  ti  valga  di  quel  foglio; 
Noi  permetto,  non  lo  voglio. 
Gerv.  Ed  io  dico  ch'esso  è  mio. 

Che  il  padrone  qui  son  io; 
Presto  fuori,  presto  fuori.     (come  sopra) 
Fior.  Se  m'avessi  a  far  a  brani. 

Non  1'  avrai,  non  te  lo  do. 
Gerv.  Già  mi  pizzican  le  mani 

Cospettone,  ma  l'avrò. 
Fior,  (mettendo  innanzi  una  sedia  per  ripararsi,  mostra  di  es- 
sere commossa  e  si  asciuga  gli  occhi  col  grembiule;  Ger- 
vasio si  ferma  sbuffando), 
(con  singhio^o)  Ci  vuole..,  un  bel...  coraggio...  in  questo  dì.., 
Colla  propria...  sua  sposa  urlar...  così; 
Pretender...  d'abbracciar...  la  moglie...  altrui. 
Mentr'  io  non  fui...  da  te...  abbracciata...  ancor  1 
Gerv.  (calmandosi)  Non  t'ho  abbracciata  ancora, 

Ed  hai  ragion;  ma  vedi... 
(maliziosamente)  Non  fummo  soli  un'ora... 

Però...  stasera...  credi... 
Son  tuo  marito  e  basta  ; 
E  il  mio  dovere  io  sò. 
Fior.  Sta  bene;  ma  ciò  non  toglie 

Che  prima  di  tua  moglie 
Sia  brutto  un'  altra  femmina 
Pretender  d'  abbracciar. 
Gerv.  (riscaldandosi  di  nuovo  a  poco  a  poco) 
Oh  veh,  che  grosso  scandalo! 
E  a  te  col  conte  Mario  - 
Fia  lecito  trescar  ? 
Poiché  infatti,  cospettone! 
T'abbracciò  si,  o  no? 
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Fior.  Non  è  questa  una  ragione  ; 

Egli  sì,  ma  io  no. 
Gerv.  Non  monta;  sullo  stomaco 

Quell'atto  m'è  restato; 

Ed  io  quello  sguaiato 

Vo'  farnelo  pentir. 

Orben,  dammi  quel  foglio! 
(tornando  ad  inseguirla) 

Non  farmi  inviperir. 
Fior,  (fuggendo  nuovamente)  Dovessi  farmi  a  brani, 

Noi  lascierò  fuggir. 
Gerv.     Briccona,  impertinente...  (sbuffando) 
Fior.  T'  arresta,  o  chiamo  gente... 

Fìo*.'  (a  due)      Ma  mi  farò  sentir' 

(Fioretta  infila  V  uscio  di  sinistra  e  fugge;  Gervasio  V  insegue) 
SCENA  IV. 


Quasi  allo  stesso  punto  giunge  dalla  porta  di  me^o  Sofia, 
s*  inoltra  alquanto  perplessa  e  giunta  aWuscio  per  cui  fug- 
girono i  precedenti. 

Che  strepito  che  chiasso!...  Non  m'inganno; 
Gervasio  che  gridando 
Corre  dietro  a  Fioretta...  Ed  io  veniva 
Per  saper  da  costor...  Ma  finalmente, 
Che  importa  ormai  sapere, 
Se  la  mia  man  promisi  al  cavaliere  ! 

Eppur  di  quell'imbroglio 
Vorrei  trovar  la  chiave, 
Non  fosse  che  per  rendere 
Il  colpo  al  reo  più  grave  ... 
Poterlo  appien  confondere, 
Vederlo  ancor  vorrei 
Prostrato  ai  piedi  miei 
Ad  implorar  mercè; 
(con  dispetto)  Ma  se  di  me  ridesse?  ah  no  l'indegno 
A  una  donna  mia  pari  noi  farà! 
Non  mi  conosce  ancor  se  a  questo  segno 
Presume  della  sua  temerità. 

Non  ho  boria,  non  orgoglio, 
Sono  affabile  e  modesta  : 
Ma  so  pure  quando  voglio 
Farmi  ancora  rispettar 
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Di  sospiri  —  di  raggiri 
Son  maestra  a  tempo  e  loco, 
Collo  sguardo  —  so  il  gagliardo 
Fieramente  fulminar; 
Col  sorriso  —  l' indeciso 
Mi  compiaccio  d'  animar, 
Son  col  timido  di  fuoco 
Son  di  ghiaccio  colP  audace, 
Ma  chi  m'  ama,  chi  mi  piace 
So  bear  di  voluttà. 
Oh  caro  contino,  vedervi  già  parmi 
Di  rabbia,  d'  invidia  smaniare  e  imprecar  : 
E  sposa  d'  un  altro  costretto  a  mirarmi, 
Saprete  che  a  tempo  mi  so  vendicar. 
(Si  allontana  per  la  porta  a  sinistra) 

SCENA  V. 
Rinaldo  dal  fondo,  poscia  Sofia  che  rientra. 

Rin.    (osservando  d'intorno) 

Non  v' è  alcuno...  Attendiam;  troppo  mi  preme 
Tentar  il  nuovo  colpo 
Che  seppi  immaginar;  se  dal  fattore 
Quel  foglio  singoiar  giungo  a  ottenere, 
Nulla  a  salvar  più  vale 
Da  completa  disfatta  il  mio  rivale 
Sof.  (rientrando)  (È  tutto  inutile...)  (avviandosi  verso  il  fondo) 
Rin.  (guardando)  (Alcun  si  appressa...) 

Sof.  (scorgendolo)  (Qui  il  Cavaliere!)       (resta  sorpresa) 
Rin  (con  imbara^o)  (Qui  la  contessa  !) 

(a  2)       Che  strano  incontro! 

Sof.  (con  accento  leggermente  sarcastico)  Strano  davver. 

E  in  questa  casa  che  può  guidarvi? 
Rin.  (deciso)  Il  dirlo  è  facile...  venni  a  cercarvi... 
Sof.  (fissandolo)  Saria  possibile!...  Voi,  Cavalier? 
Rin.  (affettando  disinvoltura  e  passione) 

V'è  forse  ignoto  che  del  mio  core 
Contano  i  palpiti  l'ore  e  i  minuti, 
Che  per  me  sono  vani  e  perduti 
Quanti  ne  scorrono  senza  vedervi, 
Che  l'ora  tardami  di  possedervi?... 
(con  crescente,  ma  ognor  simulato  trasporto) 
Da  quel  beato  istante 
Che  vi  diceste  mia, 
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Nuli' altro  il  cor  desia 

Che  di  giurarvi  amor. 
Sof.  (con  indifferenza)  Chi  sa  finora  a  quante, 

Detto  lo  stesso  avete! 
Rin.  (fingendosi  offeso)    Come!  pensar  potete?... 
Sof.  Ciò  che  si  vede  ognor. 

Forse  non  è  degli  uomini 

Vanto,  natura,  usanza 

Giurar  amor  costanza 

E  poi  mancar  di  fe? 
Rin.  (con  un  po'  d'amarena  e  d'ironia) 
Ben  io  capisco;  incredula 

Quei  sol  così  vi  rende, 

Che  a  voi  tuttor  contende 

Di  confidar  in  me. 
Sof.  (colla  massima  fredderà)  Sarà. 
Rin.  (animandosi  con  dispetto)  Sarà?...  Guardatevi; 

Io  lo  ferii  soltanto,... 
Sof.  (trasalendo)  Ferito!... 
Rin.  Ma  d'  ucciderlo 

Potria  sedurmi  il  vanto... 
Sof.  (con  ansia  mal  celata)  Ferito!...  chi?  spiegatevi 
Rin.  (trionfando)  Oh  bella!  Il  signor  conte 
(con  sussiego)  Di  cui  poc'anzi  impavido 

M'ebbi  a  trovar  di  fronte. 
Sof.  (come  sopra)  E...  lo  feriste? 
Rin.  Un  semplice 

Colpo  nel  braccio... 
Sof.  (respirando  e  ricomponendosi)  Ah...  si? 

(fìngendo  indifferenza)  E  poca  cosa... 
Rin.  (piccato  e  sorpreso)       O  diavolo  ! 
Sof.  (come  sopra)  Il  male  è  tutto  qui? 
Rin.  Io  credeva  però... 

Sof.  (prorompendo  con  viva  ironia)  Credevate 

D'atterrirmi  di  cogliermi  al  varco: 

Dorinnanzi  per  altro  sappiate 

Che  più  vostra  non  son  ne  sarò. 
(con  passione)    Dissoluto,  volubile,  infido, 

Pur  di  tanto  vi  supera  il  conte. 

Che  in  amarmi  a  eguagliarlo  vi  sfido, 

Come  io  1'  amo  ed  ognor  l' amerò. 
Rin.  (con  dispetto  e  sarcasmo) 

Di  questo  voltafaccia 

Io  sono  edificato  ! 

Vuol  dir  che  senza  scrupoli 
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M'  avreste  canzonato. 

Sia  pure:  ma  guardatevi 

Dal  troppo  insuperbir 
(con  arroganza)  Perch'io  son  tal  credetemi, 

Da  farvene  pentir. 
Sof  (graziosamente  deridendolo) 

Minaccie,  insulti  strepiti  ! 

Il  solito  costume 

Di  chi  superbo  o  ingenuo 

Di  sè  troppo  presume: 

Fu  grave  torto  il  vostro 

Nel  credere  il  mio  cor, 

Sì  presto  suscettibife 

Per  voi  di  vero  amor. 
(Sofia  esce  dal  fondo;  Rinaldo  si  arresta  alquanto  per  ricom- 
porsi, indi  si  allontana  per  la  stessa  parte). 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 
Sala  nel  villino  della  Marchesa  come  nel  primo  atto. 

Servi,  famigliari,  camerieri,  contadini  e  contadine  che  entrando 
con  qualche  timidità,  si  adunano  e  si  dispongono  a  conversare. 

I.  Si  fanno  o  non  si  fanno 

Le  nozze? 
IL  E  chi  lo  sa? 

Neppur  forse  lo  sanno 
Gli  sposi. 

L  (sghigna^ando)  Ah  !  Ah  !  Ah  ! 

II.  Parlate  pian,  frenatevi, 

E  un  guaio  se  ci  ascoltano. 
I.  In  casa  non  v?  è  un'  anima. 

Siam  tutti  in  libertà. 
Parte  di  questi.     La  contessina  rumina 

E  batte  la  campagna... 
Un'  altra  parte.     La  vecchia  zia  va  in  collera 

E  non  si  sa  con  chi... 
Tutti.  Ma  intanto  la  cuccagna 

Per  noi,  per  noi  spari. 

I.  Lo  sposo  è  uscito  in  furia. 

II.  Il  conte  o  il  cavaliere? 

I.  Il  cavalier?  Che  diamine! 

Il  conte  fu  spedito; 
Quell'  altro  è  il  preferito. 

II.  E  chi  lo  può  saper? 

I.  Ma  si,  già  lo  si  sà. 
Altri.            E  vero;  anzi  Gervasio 

Di  tutto  appar  1'  origine  .. 

II.  Si,  si,  fu  quel  somaro, 

Che  tutto  scompigliò. 
Tutti.  Il  caso  è  originale; 

Ma  intanto  l'essenziale 
Stà  qui,  che  il  matrimonio 
In  fumo  se  ne  andò. 
E  insieme  la  cuccagna 
Per  noi,  per  noi  sparii... 
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SCENA  II.  (*) 

Gervasio  e  detti. 

Gerv.  (entrando  frettoloso) 

Dov'è,  dov'è,  per  qua  sè  rifugiata? 

Ah  troverò  l'ingrata 

Che  seco  ha  un  gran  tesor. 
Coro,  (solo)        Gervasio,  toh!  l'insulso. 

Che  vieni  a  far?  Rispondi! 

Parla  L. 

Gerv.  La  mia  Fioretta 

Non  la  vedeste  qui? 
Coro-       Fioretta  e  perchè  mai  ? 
Gerv.  (con  enfasi)  O  gente  troppo  rustica 
O  razza  dozzinale; 
Non  m'  accrescete  un  male 
Che  V  ansia  al  cor  mi  da. 
(si  fa  circondare  in  silenzio  dal  coro  e  con  aria  di  mistero 
soggiunge)      Un'  avventura  splendida, 
Un  bacio  d'  occasione, 
Quest'oggi  ha  posto  il  cerebro 
In  grande  ebollizione. 

Amici  figuratevi, 
Che  soddisfatta  brama, 
Al  seno  potrò  stringere 
Quest'  oggi  una  gran  dama  ! 
Abbracci  tu,  a  una  dama 
Chi  m'hai  ti  crederà? 
Oh  povero  Gervasio 
Ai  pazzi  se  ne  va  ! 
Ebben,  per  vostra  regola 
Non  è  la  prima  volta 
Che  da  amorosi  fremiti 
Ho  1'  anima  sconvolta. 

Ed  ora  se  giurare 

Potete  a  me  il  segreto 
Vi  voglio  raccontare 
Un  mio  passato  amor. 

Narra,  Narra,  lo  giuriamo, 
Nè  alcuno  il  tradirà. 


Coro. 


Gerv. 


Coro. 


(*)  Questa  scena,  parole  di  Erik,  fu  aggiunta  espressamente  per  il  Basso- 
comico  Carbonetti. 
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Cerv.  (a  parte)     Qualcosa  per  confonderli 
Gervasio  inventerà. 

Ecco  preciso  il  fatto  come  andò 

Le  chiesi:  dunque  sì?  rispose:  oh!  no!.... 

Restammo  in  broncio  -  ma  in  capo  a  qualche  dì 

Io  no!...  badavo  a  dirle  -  e  lei  sì!  sì! 

Altalenando  quesf  amor  durò 

Per  qualche  tempo  un  pò,  fra  il  sì  e  il  no. 

Finché  un  bel  giorno  ci  piantammo  lì, 

Ognun  coi  propri  no  e  i  propri  sì. 
Coro.  Ci  ha  il  iurfante  canzonati 

Ma  con  noi  l'avrà  da  far. 

SCENA  III. 
La  Marchesa  dal  fondo  e  detti. 

Marchesa.      Ebben,  cosa  si  fa?  (in  tuono  burbero) 

Cos'  è  questo  sussurro  ? 

Portateci  dei  lumi  e  poi  ciascuno 

Faccia  quel  che  ha  da  far; 

Ciarlar  non  voglio  udir  nè  mormorar. 
Coro  (a  parte)     Delle  feste,  dei  sollazzi  (con  ironia) 

Un  acconto  eccolo  qua  ; 

Grida,  strepiti,  strapazzi 

Malumori  in  quantità. 
(Tutti  partono  e  poscia  ritornano  alcuni  domestici  con  lumi) 

SCENA  IV. 

La  Marchesa  sola. 

Oh  povera  la  mia  testa  ! 

Non  so  più  dove  V  abbia,  —  Di  Sofia, 
Non  so  più  dove  sia;  Mario  è  sparito 
E  ingrullita  è  perfin  la  servitù... 
Oh  amor  senza  cervello,  oh  gioventù  ! 
Posso  errar,  ma  ai  miei  tempi  mi  pare 
Che  si  amasse  in  uu' altra  maniera; 
Per  lo  men  dal  mattino  alla  sera 
Dir  sì  e  no  non  si  usava  così, 
Ci  si  amava  pacifici  e  lieti, 
Si  era  fidi,  sinceri,  discreti  : 
Si  dicean  cose  amabili  e  care, 
Si  godea  sì  alla  notte  che  al  dì. 
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Ed  io  pur,  non  fo  ppr  dir, 
Lo  provai  quel  eh' è  l'amor; 
Ma  facevami  gioir, 
Nè  mi  dava  alcun  dolor. 
Oh  perchè  più  1'  esempio 
Non  posso  dare  ancor, 
Del  nostro  antico  amor  ! 


SCENA  V. 
Sofia  dal  fondo  visibilmente  turbata  e  detta. 

Sof.  (entrando)  Ah!  Voi  qui,  cara  zia?  Dite,  vedeste  

Vostro  nipote? 
March.  Io  no  ;  «  da  quel  che  sembra 

Neppur  tu....  » 

Sof.  Non  sapete  (arrossendo  e  balbettando) 

Che...  Mario...  s'  è  battuto  e...  tu  ferito  ? 

March,  (trasalendo)  Mi  fai  celia?  E  da  chi? 

Sof.  Dal  cavaliere. 

March.  Ah  cavalier...  del  diavolo!  (D'improvviso  al  disotto 
del  verone  si  odono  i  preludi  d?  un  arpa  ;  So fia  e  la 
Marchesa  rimangono  sorprese  e  si  osservano  scam- 
bievolmente). 

Sof.  Silenzio! 

March.       Che  cosa  è  questo  mai? 

Sof.  (impallidendo  e  a  parte)    (Oh  Dio!...  Quest'arpa! 
Come  mi  batte  il  cor  !...) 
(Si  accostano  insensibilmente  al  verone  d'onde  prosegue 
il  suono). 

Mario  (dal  di  fuori)  Il  tuo  gentil  sorriso. 

Facea  beato  il  cor 
Schiudeami  il  paradiso 
Un  detto  tuo  d'amor. 

Un  nembo  passegger 
Ti  tolse  agli  occhi  miei, 
Ma  d'  ogni  mio  pensier 
Regina  ancor  tu  sei. 

Deh  torni  a  consolare 
Il  cuore  che  ferì 
Quel  guardo  che  ad  amare 
M' invita  notte  e  dì. 


—  32  — 


March.       È  Mario...  ah  poveretto  ! 

Di  ciò  che  vuoi,  ma  consolarlo  io  voglio. 

Mario...  Mario!...  (chiamando  dal  verone) 
Sof.  (turbata  per  partire)  Che  fate!  Io  mi  ritiro.... 
March.       Ritirarti!  e  perchè?  (arrestandola) 
Sof.  Ma...  permettete...  * 

March.       Già  troppo  io  ti  ho  permesso!... 

Ed  or,  devi  restar,  (intanto  corre  verso  l'uscio  co- 
mune,  indi  ritorna  a  destra)  Eccolo.  x 
Sof.  (commossa)  (E  desso!) 

SCENA  VI. 
Mario  dal  fondo  e  detta. 

Mar.  Chi  mi  ha  chiamato? 

March,  (correndo  a  lui)       La  tua  ferita?... 

Mar.  Rassicuratevi;  è  già  guarita. 

March.      Ah  spensierato!  (con  affettuoso  rimprovero) 

Mar.  (guardando  Sofia)  (Vuol  far  l'austera). 

Sof.  (Mi  tiene  il  broncio),  (osservando  Mario) 

a  2.  (Ma  cascherà!...) 

March.       Su  via,  finiamola;  questa  maniera 

D'  amarsi,  o  sciocchi,  mi  piace  poco; 

Già  di  soverchio  durata  è  il  gioco, 

Ed  io  vi  replico  che  non  mi  va. 

Sof.  e  Mar.  (a parte)  (Non  sarà  detto  che  prim*  io  ceda; 

Vo'  che  sdegnat^  tuttor  mi  creda; 

A  me  F  ingrat*  torni  qual  era 

E  un  ben  l'arrendermi  per  me  sarà). 

SCENA  VII. 

Coro  dJ  usurai;  dietro  loro  il  Cavaliere }  che  tiensi  da  parte: 
infine  Pierotto. 

Coro  (di  dentro)  E  permesso? 

March.  Avanti  pure. 

Mar.  (ravvisandoli)      (Chi  mai  vedo  !...  Oh  maledetti  !...) 

Sof.  e  March,  (a parte)  (Chi  saran  quelle  figure?...) 

Coro.  Eccellenza...  i  miei  rispetti. 


March,  (ironica)   Cosa  vogliorr quei...  signori?... 
Coro,  (alla  Marchesa)  Ecco  qua;  si  è  perinteso 

Che  il  contin,  vostro  nipote, 

Il  partito  avesse  preso. 

Per  burlare  i  creditori, 

D'emigrare  al  Canadà. 
Sof.,  March,  e  Mar.  Emigrar!...  Oh  questa  è  nuova! 
March,  (scoppiando  in  riso)  E  di  più  pel  Canadà!... 
Coro,  (come  sopra)  Voi  capite.... 
March,  (infastidita)  Si,  capisco: 

Meno  chiacchere;  ed  in  prova 

Che  pel  conte  guarantisco, 

Ecco  un  ordine  formale 
(scrive  su  d?un  foglio  poche  linee  e  lo  consegna  ad  uno  del 
Coro)        Onde  aver  dal  mio  notaro 

Interessi  e  capital. 
Mar.  (commosso)    Buona  zia!...    (baciandole  la  mano) 
Coro.  Che  caso  raro! 

Eccellenza...  (inchinandosi) 
March,  (chiamando)       Chi  è  di  là? 

Fate  uscir. 

(ad  alcuni  servi  venuti  fuori  accennando  il  Coro;  mentre 
Mario  gli  fa  fermare) 
Mar.  Un  momentino: 

(con  rabbiosa  ironia)  Chi  vi  disse  che  il  contino?... 
Coro,  (timidamente)  Eccellenza...  non  possiamo... 
Pier,  (entrando  improvviso)  Non  occorre  interrogar; 

Io  vi  posso  soddisfar, 

Io  che  a  caso  adesso  adesso 

Dall'ostessa  l'ho  saputo; 

Tal  favor  chi  v'ha  renduto 

E  in  persona  il  cavalier. 
Sof.  March.  Mar.  Egli!... 
Mar.  Oh  il  vii! 

March,  (battendo  le  mani)  L'avrei  scommesso! 
Cav.  (confuso)  Io...  protesto...  non  è  ver... 
Tutti,  (in  disparte)  Quesf  è  un  annunzio  che  sulla  testa 

Al  par  d'un  fulmine  ^  scagliò  ; 
r  mi      °  7 

Per  quanto  rumini,  la  volta  è  questa 

Che  dall'impaccio  campar  non  può. 
r        non  uscirò. 

Ma       sta  bene;  e  ciò  che  avviene 
mi 

A  chi  sul  prossimo  lucrar  tentò  ! 
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March.  E  tu  Sofia?... 

Sof.  (risoluta  e  commossa)  Commisi  un  grave  errore 

Onorando  stamane  quel  signore;  (con  dispreizo 
Ma  così  me  ne  pento,  verso  il  Cavaliere) 

Che  al  castigo  son  pronta,  (offre  la  mano  a  Mario) 

Mar.  (baciandogliela  con  trasporto)  Oh  mio  contento! 

Cav.     (Crepo  di  rabbia)  (quasi  inosservato  esce) 

Mar.  (con  ira)  «  E  non  potrò  sfogarmi  ! 

Gerv.  (di  dentro  ad  alta  voce)  Ah!  lo  trovai  » 
Quel  foglio,  il  tengo  alfin! 

Gli  Altri.  Che  sarà  mai! 


SCENA  ULTIMA. 

Gervasio,  Fioretta,  Servi,  Contadini,  Camerieri  e  detti. 

(Gerv.  entrando  affannato  e  invano  trattenuto  da  Fioretta) 
Il  Cavalier  mi  disse  or  or  che  sposa 
Del  conte  è  la  contessa 
Mar.  March.  (Un  altro  impaccio!) 

Gerv.  (levando  in  alto  la  cambiale  di  Mario,  e  leggendo  con 
enfasi  comica)    «  Buono  per  un  abbraccio  » 

Con  quel  che  segue;  «  Conte  Mario  »  E  chiaro... 
March,  (quasi  spinta  da  subitanea  risoluzione,  recandosi  din- 
nanzi a  Gervasio)  Ed  a  pagarti  pronta  io  mi  dichiaro. 
Gerv.  (attonito)  Voi...  Signora?... 

March.  Per  P  appunto. 

Che  testé  presi  V  assunto 
Di  pagar  per  mio  nipote 
Tutti  i  debiti  ch'egli  ha. 
Coro  d'usurai.      Vero,  vero. 
Fior,  (con  dispettoso  trionfo)  In  questo  caso, 
Mariuol,  sarai  persuaso 
Che  a  vederti  soddisfatto 
Più  non  ho  difficoltà. 
March,  (con  brio)  Io  son  pronta. 
Gli  altri,  {ridendo  fra  loro)  (Il  colpo  è  fatto!) 
March.  Ecco  il  saldo,  (abbraccia  e  bacia  Gervasio  che  fa  in- 
volontariamente una  smorfia). 
Tutti,  (meno  Gervasio)  Ah!  Ah!  Ah! 
Gerv.  (mortificato)  In  conclusion  chi  resta- 
Di  sotto  sono  io  solo  ! 
Fior.  La  punizione  è  questa 

Serbata  a  un  donnaiolo... 
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Sof.  (con  grafia)  A  chi  con  una  moglie 
Si  bella  e  si  amorosa 
Si  ostina,  e  l'altrui  sposa 
Pretende  d'  abbracciar. 
Gerv.        E  giusto,  anch'io  lo  merito; 
Tutti.  Non  c'è  da  replicar. 
Mar.  (a  Sofia)    Io  pure  ho  teco  un  debito, 
Conservo  una  partita 
Che  a  prezzo  della  vita 
Giurai  di  soddisfar. 
Sof.  (sorridendo  con  affetto)  Ed  io  con  tutta  l'anima 
La  vita  che  m'avanza, 
Nel  farti  la  quitanza 
Prometto  consacrar. 
Una  calma  soave,  celeste 
Sento  alfin  nel  mio  petto  fluir; 
Ah  le  gioie  serene  son  queste 
Che  dovranno  i  miei  giorni  abbellir. 
Sparve  il  nembo  per  poco  temuto 
Che  copria  quella  stella  d'amor; 
Per  entrambi  quel  giorno  è  venuto 
Che  rifulge  di  nuovo  splendor. 
Tutti.      Sparve  il  nembo  per  poco  temuto,  ecc. 
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